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C’ è Tony Nyagah, cofondatore e am-
ministratore delegato della Strauss 
Energy, che a Nairobi ha seguito 

e completato il Master in business admini-
stration della Altis, l’alta scuola d’impresa 
dell’Università Cattolica di Milano, che ha 
brevettato e produce tegole fotovoltaiche di 
50x60 centimetri con 35 kw di capacità pro-
duttiva elettrica a un costo del 25% inferiore 
ai competitor, e che si è visto arrivare in azien-
da Mark Zuckemberg di Facebook in visita 
alle imprese africane emergenti. E c’è Lucy 
Kapkirwok, un’imprenditrice che ha preso lo 
stesso master di Tony un anno prima e produ-
ce un tipo brevettato di mutanda femminile 
con assorbente integrato a prezzi estrema-
mente competitivi. 

Sono due delle 700 storie di imprenditori 
africani formatisi nella loro terra ma con le 
competenze della Cattolica integrate a quelle 
delle Università locali. Frutto dell’iniziativa di 
E4Impact, promossa appunto dalla Altis - Alta 
Scuola Impresa e Società dell’Università Cat-
tolica del Sacro Cuore, 
che «favorisce lo svi-
luppo sostenibile delle 
economie emergenti 
supportando la forma-
zione di imprenditori ad alto impatto sociale 
e ambientale», spiega il direttore Mario Mol-
teni. Nel 2015 E4Impact è divenuta Fonda-
zione grazie al contributo di Securfin, Mapei, 
Salini-Impregilo, Bracco, Eni e Associazione 
Always Africa ed oggi è presieduta da Letizia 

Moratti. «La nostra scelta 
fondamentale» continua 
Molteni, «è stata lavorare in 
partnership con le univer-
sità locali per raggiungere 
la popolazione locale, non 
pretendere di conoscere 
in partenza e da soli il con-
testo. Ci poniamo come 
allenatori delle università 
locali che attraverso di noi 
raggiungono un pubblico 
che non hanno mai raggiun-
to, quello dei nuovi impren-

ditori. E normalmente c’è una metà di queste 
persone che hanno un’azienda da un paio 
d’anni e sono in quel momento critico, con un 
alto pericolo di mortalità e devono ripensare 
la loro impresa, compiere il necessario salto 
dimensionale. L’altra metà sono persone che 

hanno un’idea im-
prenditoriale e voglio-
no svilupparla».
Inutile dire che 
quest’attività di filan-

tropia culturale si riverbera positivamente 
a 360 gradi sulle comunità locali, sulla loro 
economia, sulle istituzioni del territorio ma 
anche sulle aziende italiane che la sostengo-
no. «L’impegno che sto dedicando a quest’ini-
ziativa», spiega Letizia Moratti, «nasce da una 
visione che mi si è rafforzata con i viaggi in 
Africa fatti per Expo 2015: quella dell’impor-
tanza strategica del Continente africano. L’A-
frica ha un tasso di crescita straordinario, ha 
una grandissima potenzialità di contribuire 
in modo determinante al futuro sviluppo del 
pianeta. Non impegnarsi per l’Africa vuol dire 
non capire che così facendo depauperiamo 
anche noi una risorsa straordinaria e rischia-
mo di scatenare un’emigrazione di sopravvi-
venza di massa verso i Paesi che offrono una 
qualità di vita dignitosa».
«Noi non insegniamo imprenditorialità», ri-
prende Molteni, «ma alleniamo imprenditori 
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L’affascinante esperienza di E4Impact, l’iniziativa della Altis - l’alta 
scuola di impresa della Cattolica - con un gruppo di imprese sostenitrici, 

guidata da Letizia Moratti con il professor Mario Molteni.

di Sergio Luciano

«Insegnamogli a casa loro»
E l’Africa impara a fare impresa 

L’AFRICA HA UN TASSO DI CRESCITA
 STRAORDINARIO, UNA GRANDISSIMA

 POTENZIALITÀ DI CONTRIBUIRE 
AL FUTURO SVILUPPO DEL PIANETA

LE CIFRE DI E4IMPACT
684 imprenditori coinvolti
542 Imprenditori formati
142 imprenditori in corso di formazione
33%  imprenditrici donne
73%: imprenditori già attivi
3500 posti di lavoro creati nell’indotto
40 docenti africani formati
20 manager universitari africani formati



41

ad alto impatto sociale: è il nostro modo di 
operare, sviluppato con università africane, 
molto orientato all’azione concreta. In un 
anno, i corsisti ricevono 40 giornate di lezio-
ne in presenza che sono fondamentali per gli 
imprenditori. Dopo le 40 giornate, in 15 mesi, 
continuano le lezioni on-line e poi c’è l’attivi-
tà del business coach, un imprenditore che 
è coinvolto dall’università e che di mestiere 
affianca i nuovi imprenditori. Inoltre, man-
diamo in Africa gli studenti della laurea ma-
gistrale della Cattolica a fare stage nei quali 
anche loro aiutano questi imprenditori a fare 
i business plan». «Abbiamo sviluppato nume-
rose partnership», prosegue Letizia Moratti. 
«Abbiamo firmato un’intesa con l’Unesco, con 
la Commissione dell’Unione Africana, stiamo 

lavorando con i ministeri italiani dell’Agricol-
tura e dell’Ambiente, abbiamo avviato in Ke-
nia un’acceleratore d’impresa con il ministero 
degli Esteri. Lavoriamo in partnership perché 
la mia filosofia è quella di superare le barriere 
tra pubblico e privato, tra profit e non profit».
A Milano funziona un “back-office” che fa da 
sponda alle iniziative in Africa: «Sì, c’è un 
gruppo di 10 persone», precisa Molteni, «al-
cune delle quali sono manager di quest’opera-
zione, altri fanno ricerca sui problemi dell’im-
prenditorialità in Africa, poi c’è un nucleo 
particolare in Kenia, con 4 persone impegnate 
nell’acceleratore fatto 
con l’Agenzia per la 
Cooperazione e con 
l’Eni. E anche negli 
altri Paesi abbiamo 
attivato interlocutori specializzati all’interno 
delle Università».
Un master per nuovi imprenditori in un Paese 
in via di sviluppo diventa un punto centrale di 
un sistema eco-imprenditoriale «perché per 
esempio noi facciamo delle business compe-
tition, in cui invitiamo i rappresentanti delle 
istituzioni, i  venture capitalist, le banche, gli 
imprenditori, i rappresentanti delle Ong attive 
in quel contesto, i diplomatici, i media» con-
clude Molteni: «Per cui il nostro acceleratore 
viene pubblicizzato dalla seconda tv del Kenia, 
ed è sistematicamente presente sui giornali. 

Molto spesso i nostri imprenditori guadagna-
no attenzione media locali. E questo aiuta il 
loro business».
«In Africa stiamo riscontrando una grande 
consapevolezza della necessità di avere interlo-
cutori che aiutino tutto il progetto formativo ma 
con un taglio imprenditoriale», chiosa Letizia 
Moratti, «Rwanda, Sudan, Angola, Burkina Faso, 
Zimbabwe, Camerun: si stanno moltiplicando 
le country presentation, cioè promozione tra la 
business community africana e la nostra business 
community, con una buona presenza di imprese 
italiane: quando una delegazione arriva in Italia 

su Milano si appoggia a 
noi. Perché in generale 
l’Italia può trovare in 
Africa grandi opportu-
nità di business, c’è vici-

nanza geografica e siamo visti in modo positivo. 
Per molti versi, le due econome si sposano bene, 
c’è complementarietà per le nostre imprese nei 
settori nei quali abbiamo know how e skills par-
ticolari. Per esempio l’agroindustria: in Africa ci 
sono Paesi che hanno due terzi delle proprie terre 
coltivabili, ma non le capacità gestionali e le mac-
chine agricole. C’è grande ricchezza di materie 
prime ma è chiaro che la creazione di valore la si 
fa non solo con il latte ma per esempio con la sua 
trasformazione in yogurt, come stiamo facendo in 
Niger … o il pomodoro in conserva come in Togo o 
come in Uganda la valorizzazione del caffè».

AD OGGI I MASTER
SONO STATI SEGUITI
DA SETTECENTO
IMPRENDITORI 
DI MOLTI STATI

A MILANO OPERA STABILMENTE
UN NUCLEO DI DIECI PROFESSIONISTI
CHE TENGONO LE FILE DELL’INTERO

PIANO DI INTERVENTI FORMATIVI
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